message.rtf
è in allegato

poi diciamo a andrea e giovanni come fare per farlo linkare dai blog dell'orda e dei cobas.

grazie.

ciao





-----Messaggio originale-----

Da: steocampi [mailto:steocampi@tin.it]

Inviato: mer 30/09/2009 17.25

A: daniempoli@alice.it

Oggetto: R: una domanda

 

SI

mandamelo .....









----Messaggio originale----



Da: daniempoli@alice.it



Data: 30-set-2009 3.20 PM



A: "steocampi"<steocampi@tin.it>



Ogg: una domanda











una domanda

-->









ciao steo



ti volevo domandare una cosa. l'inchiesta dell'orda sul precariato a empoli (dello scorso anno) sul sito dell'orda precaria sembra che non si può più vedere perchè ci è scaduto il dominio. si potrebbe mettere sul server del sito del centro sociale? se va bene, basta che ti mando il file in pdf?.



ciao . grazie
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PERCHÉ UN’INDAGINE SUL LAVORO PRECARIO


Ciò che andiamo qui a presentare è il risultato di un’indagine sul lavoro 
precario nell’empolese, realizzata nel 2007, soprattutto attraverso la 
compilazione di un questionario.
Come neonato collettivo di precarie e precari autorganizzati abbiamo 
sentito l’esigenza di elaborare un’indagine di questo tipo, legata al territorio 
che viviamo, perché crediamo sia fondamentale sentirsi immersi nella realtà 
innanzitutto. 
In un momento come questo, in cui la parcellizzazione è un elemento 
strutturale dell’organizzazione del lavoro, in cui la contrattazione individuale 
nel rapporto di lavoro (con tutte le sue conseguenze in termini di ricatto 
economico, paura, incertezza del domani) diventa la norma, c’è bisogno 
di reinventarsi, per poter immaginare una nuova “casa comune”, in cui 
organizzarsi, condividere saperi, esperienze, stati d’animo, lotte. Una casa 
comune in cui valorizzare le differenze insite nella moltitudine di precari, e 
alimentarne la cooperazione e la cospirazione. Una casa comune espressione 
di desideri collettivi che sono il segno di singole esistenze: reddito, casa, 
servizi, diritti, pace, dignità... felicità!


L’organizzazione produttiva di tipo fordista era legata essenzialmente alla 
grande industria e alla catena di montaggio, in cui i lavoratori erano per la 
maggior parte riconducibili al lavoro materiale e lo sfruttamento relegato 
alle ore di lavoro. Il passaggio a quella post-fordista, in cui l’operaio (grazie 
soprattutto alle spinte e alle lotte dei movimenti) è uscito dalla fabbrica e 
si è fatto operaio sociale, ha determinato l’emergere con forza del lavoro 
immateriale. L’operaio sociale, immateriale si trova a lavorare nei servizi, nella 
comunicazione, nei settori legati alla sfera delle relazioni e degli affetti, mette 
nel lavoro le proprie conoscenze e le proprie capacità di intraprendere 
relazioni. Il tempo di lavoro oggi non è quasi più distinguibile dal tempo di 
vita. Ma lo sfruttamento continua ad essere presente, anzi si è esteso all’intera 
vita sociale degli individui, in fondo oggi esercitare un’attività, vivere, lavorare 
sono la stessa cosa. La produzione contemporanea chiama apertamente in 
causa tutte le attitudini che contraddistinguono la nostra specie: linguaggio, 
comunicazione, capacità di cooperazione, ecc... In altre parole si potrebbe 
dire che il post-fordismo mette a lavoro la vita in quanto tale. Ciò apre spazi 
enormi per la resistenza allo sfruttamento, e l’indagine in un contesto di 
organizzazione produttiva completamente mutato ridiventa necessaria. 
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IL PRECARIATO IN ITALIA


Sul numero di ottobre 2007 della rivista “POSSE: politica filosofia 
moltitudini” (scaricabile on line > www.posseweb.com), intitolato “La 
classe a venire” si trovano numeri interessanti che riguardano il precariato 


nel Bel Paese:


[…] da un articolo pubblicato sul sito www.lavoce.info il 21 marzo 2007. I precari 
in Italia sarebbero 3.757.000 pari al 12,2% dell’occupazione 
totale, “mentre tra coloro che non hanno più un lavoro, ma 
sono in cerca di una nuova occupazione o sarebbero 
immediatamente disponibili a lavorare, i precari 
sono il 36,3%”.[…]. Da questa percentuale 
sono chiaramente esclusi tutti i lavoratori 
a nero “e i soci di cooperative che lavorano per 
enti pubblici, retribuiti solo quando la cooperativa 
li chiama. Quanti siano i lavoratori appartenenti a 
queste due tipologie non lo sappiamo, ma nel giorno 
in cui il Ministero ha voluto celebrare l’Emersion Day 
si è parlato di 3 milioni e mezzo di lavoratori in nero 
o irregolari in Italia. Questi dati, per quanto affidabili 
e frutto di ricerche scrupolose, non ci restituiscono mai 
“il clima sociale” di un fenomeno come il precariato, né 
tantomeno la carica pesante di soggettività che ne viene 
coinvolta.” [...]


Questo lavoro d’inchiesta vuol essere un 
primo passo verso l’elaborazione di un’indagine 
di più ampio raggio, che riguarda l’esistenza, 
le ripercussioni della precarietà sociale (non solo 
lavorativa dunque) sotto il profilo dell’accesso al reddito, 
dell’accesso ai saperi, alla salute, alla casa, ai documenti, 
del diritto ad immaginare un futuro dignitoso. Un primo 
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passo dunque, riguardo la precarietà lavorativa, perché benché il lavoro a 
tempo indeterminato sia ancora ben presente, crediamo che per la nostra 
generazione e soprattutto per quelle future esso tenda a scomparire. 
Questa tendenza è confermata dalla “Prima indagine longitudinale del 
lavoro flessibile in Toscana”, svolta per conto dell’IRPET (Istituto Regionale 
Programmazione Economica Toscana) e presentata il primo febbraio del 
2008 a Firenze. Vi si legge: 


L’indagine mostra in modo evidente come le probabilità di stabilizzarsi nel mercato 
del lavoro non aumentino in modo lineare con il passare del tempo. Al contrario, 
trascorso un certo numero di anni da un avviamento al lavoro con tipologia 
contrattuale instabile, crescono le possibilità di rimanere invischiati in sequenze 
occupazionali di tipo ‘job carousel’, caratterizzate dal susseguirsi di diverse 
esperienze di lavoro e non lavoro; o peggio ancora aumentano le probabilità di 


uscire dalla condizione di occupato verso la disoccupazione o l’inattività.


Inoltre per quanto riguarda la somministrazione dei contratti 
si può affermare che anche in valdelsa la tendenza, sia delle 
imprese che sempre più si rivolgono alle agenzie interinali, sia 
delle cooperative, sia delle stesse amministrazioni comunali 
che esternalizzano, è quella di precarizzare. A conferma di ciò è 
interessante leggere un articolo apparso sul Tirreno di Empoli il 27 
gennaio 2006, di cui riportiamo alcune parti: 


E’ sempre più alta l’incidenza dei lavoratori atipici sul numero totale degli occupati 
dell’Empolese Valdelsa. Nel 2004 [...] L’esercito degli atipici ha reclutato quasi 
1.200 unità (+17,5% rispetto al 2003), e - secondo le stime correnti - circa la 
metà sono in attività. Se prendiamo le stime del 2005 si hanno ulteriori conferme, 
non sorprese: gli atipici sono cresciuti del 12%. Questa la fotografia del fenomeno 
della parasubordinazione nel Circondario, dove si assiste anche al proliferare dei 
contratti di lavoro a tempo determinato.
I dati dei Centri per l’impiego di Empoli e Castelfiorentino sono allarmanti: nei primi 
dieci mesi del 2005, negli 11 Comuni solo un lavoratore su 5 è stato avviato con un 
contratto a tempo pieno e indeterminato. [...] I numeri parlano chiaro: la precarietà 
sta diventando un elemento strutturale del mercato del lavoro.


D
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COMPOSIZIONE DEL CAMPIONE
Il campione è stato preso nel territorio dell’empolese ed i questionari sono 
stati compilati davanti alle fabbriche, ai call-centers, alle ditte, durante il 
corteo del Primo Maggio 2007 a Empoli e in alcune manifestazioni cittadine. 
Abbiamo scelto di non individuare né un momento né un luogo particolare 
in cui far compilare i questionari in quanto, come abbiamo detto, la precarietà 
opera nel tempo, dilazionando il lavoro, e si allarga nello spazio: la “fabbrica” 
è adesso estesa a tutto il territorio. Il precariato è l’insieme di singolarità 
collettive, non è un’unità organica, è composto da soggettività sfuggevoli e 
molteplici, che sono ovunque e in ogni momento.


Il questionario consta in 27 domande, ed è stato sottoposto a 153 lavoratrici 
e lavoratori precari dell’empolese: il 55% sono donne e il 45% uomini. L’età è 
variabile, anche se la fascia che va dai 21 ai 30 anni (65%) è predominante e 
l’88% ha tra i 21 ed i 40 anni. La nazionalità è prevalentemente italiana (93% 
circa).


Per quanto riguarda il titolo di studio, i laureati/e sono circa il 16%, mentre il 
63% ha un diploma di scuole medie superiori: studiare e ottenere un diploma 
o una laurea non dà garanzia di evitare il lavoro “atipico”.


Circa il 54% abita con i genitori, il 10% da solo/a, col partner il 17% circa, con 
il partner e figli il 12%, con amici il 6%. 


U
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Il 73% circa non paga l’affitto, di questi ben il 68% abita con i genitori. Tra 
quelli che pagano l’affitto (il 27% del totale) solo il 19% abita con i genitori. 
Di quelli che vivono da soli, con amici o col partner, circa la metà paga un 
affitto. 


Confrontando la composizione del nucleo familiare con l’età appare chiaro 
come l’età in cui si lascia la famiglia di origine per costruirne una propria 
sia sempre più alta: tra coloro che hanno meno di 30 anni solo il 14% ha già 
costruito un proprio nucleo familiare, tra i 30 e i 40 anni sono il 60% e sopra 
i 40 anni questa percentuale arriva all’81%.


Questi dati possono aiutare a capire meglio perché le generazioni più 
giovani, avendo redditi più precari e discontinui, abitano più a lungo con i 
genitori rispetto alle precedenti generazioni. In tal senso sentirci definire 
da un ministro come Padoa Schioppa dei “bamboccioni” rende l’idea della 
superficialità e della bassezza della casta dirigente italiana, casta bipartisan 
ovviamente.


Il 18% del nostro campione proviene da una famiglia con reddito al di sotto 
di 10mila euro l’anno; il 33% circa da famiglia con reddito tra 10mila e 20mila 
euro; il 32% tra 20 e 30 mila euro; più del 15% dei precari che hanno compilato 
il questionario proviene da una famiglia con reddito annuo superiore a 30mila 
euro. Da ciò si evince che la precarietà non è prerogativa delle fasce sociali 
più povere, ma si allarga anche da un punto di vista sociale. 
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CONTRATTI
Nella seconda parte del questionario abbiamo effettuato domande relative 
alla situazione contrattuale del campione e alla situazione lavorativa.
I contratti precari sono tanti, sono più di trenta le tipologie contrattuali 
previste dalla legge, ma c’è una cosa che li accomuna: hanno tutti una scadenza. 
Nel nostro campione c’è anche chi un contratto non ce l’ha, alcuni lavorano 
a nero, ma anche per quelli che invece ce l’hanno, l’incertezza del domani è 
sempre più opprimente. Infatti l’80% degli intervistati ha un contratto con 
durata inferiore a un anno e, di essi, la metà addirittura inferiore a sei mesi.


I nostri intervistati hanno i seguenti tipi di contratto:
Prestazione occasionale il 12%.
Tempo parziale il 3%.
Co.co.pro. il 16%.
Contratto di inserimento il 4%.
Tempo determinato il 23%.
Partita iva il 3%.
Apprendistato l’11%.
Interinale il 12%.
Associazione in partecipazione il 3%.







12 13


Inoltre c’è un 8% che lavora a nero, mentre il 5% dichiara di avere altri 
contratti.
Viene rispettato il contratto?
Dato che per molti tipi di contratto non è previsto un monte ore preciso, o 
comunque non esiste nessuno strumento che possa tutelare il lavoratore su 
questo aspetto e che possa valutare il lavoro straordinario, il 20% del nostro 
campione fa più ore di quelle previste dal contratto e addirittura un quarto di 
esso dichiara che le ore realmente effettuate superano le 40 settimanali.
Considerando che quasi la metà degli intervistati dichiara di svolgere altri 
lavori, si deduce che il tempo dedicato all’attività lavorativa supera di gran 
lunga il tempo dedicato ad altre attività rendendo anche queste ultime 
“precarie”.


Il 25% delle persone che hanno partecipato all’indagine dichiara di svolgere 
mansioni DIVERSE da quelle indicate nel contratto.
Alla domanda: “Complessivamente il lavoro che stai svolgendo corrisponde alle tue 
aspettative?” un terzo dichiara di no. Tra queste soggettività è più deluso chi ha 
un contratto a tempo determinato, un contratto di prestazione occasionale e 
i co.co.pro. in quanto un terzo di essi dichiara che la sua situazione lavorativa 
è peggiore di quanto si aspettasse.


Abbiamo analizzato i tipi di contratti, e li abbiamo confrontati con le risposte 
date alla domanda 13: Quali diritti sono tutelati dal tuo contratto di lavoro? 
Abbiamo trovato delle discordanze tra i diritti dichiarati dal nostro 
campione e quelli effettivamente tutelati dai contratti. Ciò in certi casi è 
dovuto probabilmente alla scarsa conoscenza del proprio contratto. In altri 
casi, in cui i diritti dichiarati sono superiori a quelli previsti dal contratto, si 
evince che essi  sono stabiliti da una contrattazione individuale, spesso non 
scritta, tra datore di lavoro e lavoratore. Questi contratti atipici spesso sono 
utilizzati in sostituzione ai normali contratti di lavoro subordinato e quindi 
ogni lavoratore ha si più diritti di quelli stabiliti dalla legge, ma meno di quelli 
che avrebbe con un contratto da dipendente.


Analizziamo un po’ più in dettaglio alcune delle tipologie contrattuali più 
diffuse nel nostro campione:


Tempo Parziale (part-time)
Il contratto a tempo parziale può essere di tre tipi: orizzontale, in caso di 
riduzione del lavoro a tempo pieno, verticale, in caso di lavoro soltanto in 
determinati periodi che possono variare da alcuni giorni della settimana a 
alcuni mesi durante l’anno e di tipo misto.
Paga oraria, durata del periodo di prova, durata delle ferie annuali, periodo di 
congedo familiare sono uguali al lavoratore a tempo pieno, mentre malattia, 
infortunio e maternità sono in proporzione al lavoro svolto.
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È previsto il lavoro supplementare entro il limite del tempo pieno, non è 
prevista una maggiorazione per il lavoro supplementare anche se i contratti 
collettivi possono introdurre una maggiorazione oraria.
Il ricorso a lavoro straordinario è consentito solo quando è stato raggiunto il 
tempo pieno settimanale, altrimenti si parla di lavoro supplementare.
Nei contratti possono essere inserite le cosiddette clausole flessibili e 
clausole elastiche.
In caso di lavoro flessibile il lavoratore ha diritto a specifiche compensazioni 
e ci deve essere un preavviso di almeno due giorni se variano i tempi di 
lavoro.
Le clausole elastiche determinano un aumento definitivo della quantità di 
lavoro, in più alle flessibili aumenta il numero di ore concordato in maniera 
permanente.
Nel nostro campione soltanto un 2% svolge un lavoro a tempo parziale. Per 
nessuna donna è prevista la maternità pagata e nessun lavoratore a tempo 
parziale ha garantito un minimo di contributo pensione. Mentre il contratto 
stabilisce che dovrebbero avere  gli stessi diritti di coloro che lavorano a 
tempo pieno nell’azienda.


Contratto a Progetto (co.co.pro.) 
Insieme alle partite iva fittizie, è forse uno dei contratti più ambigui di quelli 
introdotti dalla legge 30. 
Nessun diritto è previsto da questo tipo di contratto, soltanto un minimo 
contributo all’inps. In caso di infortunio, malattia e maternità il contratto 
è sospeso senza corrispettivo e ciò non obbliga alla proroga dello stesso, 
soltanto in caso di maternità si ha diritto a una proroga di 180gg (o di più se 
deciso dalle parti). La risoluzione del contratto si ha con la fine del progetto, 
del programma o di una fase di esso. Raggiunto tale termine l’azienda non è 
tenuta ad assumerti o a farti un altro tipo di contratto.
È il tipico contratto utilizzato per quei lavori cognitivi dove la forza fisica è 
sostituita da quella intellettuale e progettuale. Paradossalmente la flessibilità 
dovrebbe essere in questo caso considerata un diritto perché puoi lavorare 
a più progetti contemporaneamente non avendo orari stabiliti. Purtroppo 
questo contratto viene utilizzato come contratto “di facciata” perché 
l’azienda ha meno oneri che non avendo dei dipendenti a tempo determinato 
o indeterminato. In questi casi il lavoratore è a tutti gli effetti un dipendente, 
ma con i diritti previsti dal contratto a progetto, cioè nessuno.
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Il campione intervistato ha risposto come segue (questi dati vanno 
considerati come accordo non scritto tra le parti perché nessuno di questi 
diritti è previsto dal contratto a progetto):


Malattia 16%
Tfr 8%
Tredicesima 4%
Quattordicesima 0
Maternità 6%
Ferie 12%
Contributi pensioni 40%
Contributi assistenziali 12%
Non so o altro 20%


Contratto di Lavoro Interinale ( Somministrazione Lavoro) 
Il lavoro interinale o temporaneo è stato introdotto in Italia con la legge n. 
196 approvata il 24 giugno 1997, denominata anche “pacchetto Treu”.
Il lavoro interinale è una forma di occupazione in cui un’impresa assume 
tramite un’agenzia di lavoro. L’agenzia interinale assume il lavoratore/trice 
mediante un “contratto di fornitura di lavoro temporaneo” e lo invia presso 
l’azienda che ne ha necessità 
Ha tutti i diritti di un normale dipendente che lavora in quella stessa azienda 
e nello specifico: può usufruire di tutti i servizi sociali e assistenziali che 
hanno i dipendenti di quella stessa azienda, stessa retribuzione, libertà e 
attività sindacale nell’azienda e può partecipare alle assemblee dei dipendenti, 
ha uno specifico diritto di riunione da esercitare fuori dall’orario di lavoro 
in locali messi a disposizione dell’impresa fornitrice. Le persone che hanno 
questo tipo di contratto sono il 20% di tutto il campione e nessuno di essi 
ha tutti i diritti tutelati. Il 74% ha la malattia, il 58% dei contratti prevede il 
trattamento di fine rapporto e i contributi pensionistici, il 68% prevede la 
tredicesima, il 47% le ferie pagate e soltanto il 21% la quattordicesima e il 
33% la maternità.


Contratto aTempo Determinato 
I diritti tutelati da questo contratto sono:
- ferie pagate
- ratifica natalizia
- tredicesima
- tfr
- ogni altro trattamento in atto nell’impresa a meno che non sia 
obiettivamente incompatibile con la natura del contratto
- diritto a formazione su sicurezza e formazione
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Quasi il 23% del campione ha questo tipo di contratto, nessuno ha tutti i 
diritti tutelati: il 74% malattia, il 46% TFR, contributi pensionistici e contributi 
assistenziali, il 69% la tredicesima, soltanto il 34% la quattordicesima, il 57% 
le ferie. 
Il 75% delle donne con questo tipo di contratto ha la maternità.


Contratto di Apprendistato
Questo può essere di tre tipi che si differenziano per età e per scopi e di 
conseguenza anche per durata:


1) diritto-dovere di istruzione e formazione: più di 15 anni, durata non 
superiore a 3 anni


2) apprendistato professionalizzante: 18-29 anni, durata non inferiore a 
2 anni e non superiore a 6


3) apprendistato alta formazione: 18-29 anni
Anche in questo caso nessuno ha tutti i diritti tutelati dal proprio contratto.


Malattia 70%
Tfr 59%
Tredicesima 82%
Quattordicesima 23%
Maternità 9%
Ferie 76%
Contributi pensioni 82%
Contributi assistenziali 29%
Non so o altro 6%
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LE AGENZIE INTERINALI
Le agenzie interinali sono nate in seguito all’introduzione del lavoro interinale 
con il “pacchetto Treu” nel 1997. Da allora ad oggi si sono moltiplicate in tutta 
Italia, ad Empoli sono almeno una decina.
Hanno un ruolo di intermediario tra i lavoratori e le aziende, il lavoratore 
disoccupato presenta il proprio curriculum e dopo un colloquio viene inserito 
nella banca dati sulla base delle sue caratteristiche specifiche. Nel momento 
in cui un’azienda ha bisogno di una determinata mansione o professionalità si 
rivolge all’agenzia di lavoro temporaneo che seleziona e invia presso l‘azienda 
il lavoratore adatto per quel posto.
La maggior parte del nostro campione (il 58%) non si è mai rivolto ad 
un’agenzia interinale per trovare lavoro, inoltre i contratti interinali riscontrati 
sono solo il 12% del totale, dunque viene smentito il luogo comune che 
associa il lavoro precario alle sole agenzie interinali.
Il 19% si è rivolto alle agenzie per necessità, il 20% per scelta, il 6% per la 
possibilità di mantenersi gli studi. Qualcuno ha dichiarato di essersi rivolto 
all’agenzia interinale dopo la richiesta della ditta in cui avrebbe dovuto 
lavorare. Il rapporto con le agenzie interinali per la metà del campione è 
buono o soddisfacente, per l’altra metà pessimo o insoddisfacente. 
Abbiamo chiesto se la scelta del lavoro interinale fosse una scelta provvisoria: 
per quasi l’80% del campione lo è.


O


O
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BASTA LO STIPENDIO?


BASTA:   44   > 30%   
APPENA SUFFICIENTE: 51  >  35%  
INSUFFICIENTE: 50  >  34%   


1/3 degli intervistati non riesce ad arrivare a fine mese con lo stipendio che 
guadagna.
Più di 2/3 degli intervistati non sono in grado di mettere da parte dei soldi, 
o perché lo stipendio non basta per arrivare a fine mese, o perché è appena 
sufficiente.


Tra coloro che devono mantenere dei figli quasi la metà (44%) non riesce 
ad arrivare a fine mese col proprio stipendio. 
Invece tra coloro che vivono col partner e non hanno figli il 15% non 
riescono ad arrivare a fine mese. Anche se più della metà dichiara che lo 
stipendio le è appena sufficiente, quindi solo 1/3 di coloro che vivono col 
partner e senza figli sono in grado di mettere da parte dei soldi.


1 intervistato su 5 proviene da una famiglia con un reddito annuo inferiore 
a 10000 euro, più della metà di questi dichiarano che lo stipendio che 
ricevono è insufficiente per arrivare a fine mese. Solo il 14% riesce a 
mettere da parte dei soldi.


Quasi la metà degli intervistati dichiara di svolgere un altro lavoro: in 
maniera regolare o occasionalmente. Sono costretti a svolgere un altro 
lavoro soprattutto coloro che dichiarano che lo stipendio che ricevono è 
insufficiente per arrivare a fine mese. 
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Un altro problema che incide sull’economia delle famiglie è l’affi tto. 1/4 
degli intervistati paga un affi tto. 
Tra chi non paga un affi tto lo stipendio basta al 33% degli intervistati.
Tra chi paga l’affi tto lo stipendio basta solo al 15% degli intervistati.
Quindi l’85% di chi paga l’affi tto non riesce a mettere da parte niente.


Confrontando le risposte alla domanda “basta lo stipendio” con i tipi di 
contratti che hanno gli intervistati si può considerare che:
Coloro che maggiormente riescono a mettere da parte dei soldi sono 
quelli con contratto di interinale (47%), apprendista (41%), tempo 
determinato (37%). Per quanto riguarda gli apprendisti, nonostante di solito 
i loro stipendi sono bassi, riescono a farli bastare perché sono soprattutto 
lavoratori giovani che vivono con i genitori.
Coloro che maggiormente dichiarano che il proprio stipendio è 
insuffi ciente per arrivare a fi ne mese sono quelli che lavorano a nero (75%), 
e quelli con contratto di collaborazione a progetto (detti co.co.pro.) (44%).


Riassumendo le categorie che hanno più diffi coltà ad arrivare alla fi ne del 
mese col proprio stipendio sono:
-chi ha fi gli
-chi paga un affi tto
-chi viene da una famiglia con un reddito inferiore a 10000 euro
-chi lavora a nero o ha un contratto di tipo co.co.pro.
Inoltre quasi la metà degli intervistati, soprattutto quelli che non riescono 


N


Inoltre quasi la metà degli intervistati, soprattutto quelli che non riescono 


N


ad arrivare alla fi ne del mese, sono cotretti a svolgere un altro lavoro.


N


ad arrivare alla fi ne del mese, sono cotretti a svolgere un altro lavoro.


N
19


N
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PRECARIATO VS SINDACATO
Il 90% del campione non è iscritto a nessun sindacato, tuttavia il 40% ha 
partecipato a scioperi o a manifestazioni sindacali negli ultimi anni. Solo il 
15% si è rivolto al sindacato per questioni inerenti la situazione di precarietà. 
Anche a Empoli si riscontra una evidente “desindacalizzazione”.
Alla domanda “senti il bisogno di tutela sindacale?” quasi il 59% ha risposto di 
si, circa il 13% di no ed un buon 23% che “non sa”. A coloro che sentono 
il bisogno di tutela sindacale abbiamo chiesto “su quali aspetti?”: il 75% 
dichiara di sentirlo rispetto al salario, il 35% rispetto alla formazione, il 40% 
sull’orario, il 53% sulla sicurezza; c’era anche una risposta libera a questa 
domanda, queste alcune delle risposte che abbiamo trovato: consulenza 
legislativa, tutela legale, mobbing, più controllo sui falsi cococo e cocopro, 
consulenza varia.
In base a questi dati possiamo affermare che il processo di desindacalizzazione 
non è dovuto a una scarsa voglia di partecipazione, e che tale processo 
non è imputabile al fatto che nel lavoro non ci sia più l’esigenza di vedere 
riconosciuti dei diritti fondamentali, motore delle lotte di un tempo, anzi. 
La questione della rappresentanza
Abbiamo detto che c’è una riduzione numerica della figura del lavoratore 
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dipendente a tempo indeterminato, ciò avviene in toscana ma è un fenomeno 
comune a quasi tutti i paesi d’Europa. Essa ha dato origine ad un processo 
di scomposizione e frammentazione del mercato del lavoro, il cui ritardo di 
analisi è stata la principale concausa della debolezza dei sindacati, insieme 
alla sciagurata scelta della maggior parte dei sindacati europei (quelli raccolti 
nella CES, Confederazione Europea dei Sindacati) di perseguire politiche 
di concertazione, cogestione e subalternità aconflittuale. Il processo di 
desindacalizzazione (ovvero la riduzione del numero degli iscritti) negli ultimi 
vent’anni, anche se più contenuto in Italia e in Germania (perché compensato 
dall’aumento dei pensionati), ne è la eclatante conferma.
Si è detto che il processo di frammentazione del mercato del lavoro ha 
sortito non solo la crisi della rappresentanza sindacale e del suo potere 
contrattuale, ma, soprattutto, ha portato all’individualizzazione del rapporto 
di lavoro, al dominio della contrattazione individuale su quella collettiva e, 
quindi, alla capitolazione del lavoro di fronte al capitale, con tutti gli effetti 
peggiorativi sulle condizioni di lavoro, di salario, di libertà, ecc.
Dunque il processo di precarizzazione mette in crisi la forma tradizionale 
della rappresentanza sindacale. Nel momento stesso in cui prevale la 
contrattazione individuale, è evidente che il ruolo d’intermediazione 
sindacale, finalizzato alla regolamentazione del contratto di lavoro, tende a 
scomparire.
In altre parole, si restringe sempre più lo spazio per forme di etero-
rappresentanza: con il termine etero-rappresentanza si intende la costituzione 
e l’accettazione di forme intermedie di organizzazione (le organizzazioni 
sindacali) che si fanno interpreti delle domande, dei bisogni e delle esigenze 
del mondo del lavoro, in tutte le sue forme. Ulteriore condizione per cui 
si possa “delegare” ad un rappresentante sindacale la soluzione dei propri 
problemi lavorativi è che tale condizione sia resa il più possibile omogenea e 
rappresentativa. Lo sviluppo di nuove forme di divisione del lavoro, e la sua 
parcellizzazione, rende praticamente impossibile o, per lo meno, oggi non 
attuabile, tale prospettiva.
A tale difficoltà occorre rispondere con un nuovo progetto di rappresentanza, 
che possiamo definire progetto di auto-rappresentanza. Con il termine 
auto-rappresentanza si intende la capacità autonoma delle componenti dei 
lavoratori/trici di darsi una minima organizzazione tramite la struttura a rete 
che la comunicazione virtuale consente e tramite questa essere in grado di 
sviluppare iniziativa sindacale. Si tratta della risposta simmetrica ed antagonista 
ai cambiamenti strutturali del processo di accumulazione post-fordista, che fa 
della struttura modulare e dei network e filiere produttive (più gerarchiche 
che cooperative) l’ossatura portante dell’organizzazione flessibile della stessa 
produzione. In altre parole, la struttura a rete diventa già di per se stessa una 
forma organizzativa che da corpo all’auto-rappresentanza.
L’attuale dinamica sindacale (ormai consolidatasi nel sindacato confederale) 
dà per scontato l’opzione di etero-rappresentanza, e sancisce ancora una 
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volta il primato dell’avanguardia sul corpo del movimento. In un contesto 
novecentesco, dove l’organizzazione si definiva essenzialmente per vie 
verticali e gerarchiche (la disciplina, la fedeltà al partito, il centralismo 
democratico, ecc...) tale primato poteva trovare una giustificazione. Ma 
nell’attuale contesto informazionale di creattivismo politico orizzontale 
consentito dalla rete, nuove modalità organizzative basate sul concetto 
di autonomia propositiva e di auto-rappresentanza sono possibili. D’altra 
parte è proprio questa la principale novità di metodo che ha reso possibile 
l’esplosione di Seattle e la pluralità del movimento, sempre più moltitudine e 
sempre meno popolo.
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FLESSIBILITÀ, REDDITO, AUTORGANIZZAZIONE
La domanda 25 riguarda la percezione della fl essibilità: “Secondo te la 
fl essibilità è:”. Per circa il 35% è “un’ingiustizia cui bisogna ribellarsi”, per il 
33% rappresenta “una condizione imposta dal mercato cui bisogna adattarsi”, 
solo il 15% la percepisce come “un bene che mi da la possibilità di lavorare”, 
il 10% non sa. Qualcuno ha risposto altro: “una truffa”, “una cosa giusta 
applicata in modo sbagliato”, “un’ingiustizia cui bisogna ribellarsi, ma avendo 
la necessità di lavorare bisogna adattarsi”... Crediamo, viste le risposte, che 
quest’ultima frase descriva abbastanza bene la percezione che i lavoratori/
trici del campione hanno rispetto alla fl essibilità del mercato del lavoro.


Alla domanda sull’elargizione di un “reddito minimo garantito”: più del 43% 
dichiara che “sarebbe di notevole aiuto”; circa il 18% che “sarebbe appena 
suffi ciente”; il 22% che “servirebbe a poco”; il 7% che non servirebbe. Poi c’è 
da dire che quasi il 10% delle persone che hanno compilato il questionario 
non ha risposto a questa domanda. 
Ci sembra evidente che il desiderio di reddito sia molto presente anche a 
Empoli, anche se  non è mai stato, fi no ad ora, un argomento di discussione.


L’ultima domanda riguarda l’autorganizzazione: “Pensi che sarebbe utile una 
qualche forma di coordinamento di precari?”. Si per il 55%, no per meno del 
7%, mentre il 33% non sa. 
Qui possiamo di nuovo riscontrare sia l’esigenza di autotutela, sia la sfi ducia 
verso le classiche organizzazioni sindacali, ma anche un po’ di sfi ducia e senso 
d’impotenza probabilmente dovuti all’isolamento a cui porta la precarietà 
esistenziale e lavorativa. 


Welfare
La mancanza di uno strumento di sostegno al reddito nel sistema di welfare 
nazionale è nota da tempo. Fin dalla metà degli anni ‘90 la stessa Commissione 
Europea ha segnalato ai “nostri” governi la necessità di una riforma in 
tal senso. Questa esigenza è diventata sempre più urgente a causa della 
ristrutturazione del sistema produttivo (postfordismo-esternalizzazioni-
lavoro immateriale) e della precarizzazione per legge dei rapporti di lavoro 
(pacchetto Treu, 1997 – legge Biagi, 2003). Il welfare italiano si è sviluppato in 
un periodo di bassa disoccupazione, stabilità delle relazioni di lavoro, presenza 
di grandi industrie (di cui molte statali). Esso è adatto a garantire alcuni 
cittadini e non (molti) altri; ad esempio, le tutele tendono ad essere rivolte 


P
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a chi fa o ha fatto parte del mondo del lavoro, 
cioè ha versato dei contributi. Oggi il sistema 
economico è caratterizzato da un tasso di 
disoccupazione reale fisiologicamente più alto, 
dalla parcellizzazione del sistema produttivo 


in piccole aziende, dalle privatizzazioni, 
dall’instabilità dei rapporti di lavoro. Il nostro 


welfare è stato pensato per tutelare determinate 
categorie di lavoratori, perché il lavoro era tanto 


e stabile, ed è assolutamente incoerente con l’attuale 
sistema economico, perché oggi il problema è tutelare 
tutti i cittadini contro la precarietà.
Sono numerose oramai le regioni in Italia che hanno 
in progetto l’introduzione di una legge che istituisca 
il reddito di cittadinanza. 
Diventa quindi necessario cercare di fare chiarezza 
sul concetto stesso di reddito sociale (basic 
income), inoltre, trovare una metodologia il più 
possibile comune per favorirne l’introduzione.
Per quanto riguarda il primo punto, l’idea di 


basic income fa perno sul fatto che oggi nella 
realtà produttiva post-fordista sempre più 
l’intera esistenza viene messa al lavoro, anche 


in contesti e situazioni di cui non ne siamo 
affatto coscienti. Per chiarire meglio questo 


aspetto è sufficiente pensare a tanti nostri gesti 
quotidiani, che fino a poco tempo fa non potevano 
essere considerati produttivi di valore mercantile: 
oggi l’attività di consumo (apparentemente l’atto più 
distante dalla produzione) nella grande distribuzione 
è accompagnato da una produzione di informazioni 
che i clienti offrono grazie alle diverse tessere 
magnetiche esistenti: tali informazioni vengono 
messe a “valore”, cioè sono produttive, per le 
strategie con i subfornitori o per il posizionamento 
delle merci in vendita. Anche quando guardiamo la 


televisione, la TV commerciale fa si che la scelta dei 
programmi incida sulle classifiche Auditel, su cui si 


decidono gli investimenti pubblicitari: in altri termini, 
può sembrare paradossale, ma guardare la TV diventa 


“produttivo”!
Si tratta di esempi che dimostrano che il concetto di 


produzione e di lavoro sono cambiati: le differenze 
tra produzione e riproduzione, tra produzione e 
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consumo, tra tempo di vita e tempo di lavoro non sono più così facilmente 
definibili come lo erano un tempo. 
Se l’intera vita viene sempre più messa a lavoro e non più semplicemente 
asservita in una sua parte (le 8-10 ore giornaliere della fabbrica), il reddito di 
esistenza non è altro che la giusta retribuzione della nostra attività produttiva: 
nella realtà, noi veniamo pagati per un numero di ore di lavoro che è inferiore 
a quelle che quotidianamente prestiamo. Di fatto, l’occupazione è attività 
lavorativa produttiva in qualche modo remunerata, mentre la disoccupazione 
è attività lavorativa non riconosciuta come produttiva (perché pensata come 
formazione, riproduzione, consumo, ecc...) e quindi non remunerata. Il reddito 
di esistenza, lungi dall’essere una misura assistenziale, è semplicemente la 
restituzione di un qualcosa già dato.
Contemporaneamente, anche le forme del profitto e della rendita si sono 
modificate. Nell’era del capitalismo cognitivo i diritti di proprietà intellettuale, 
lo sfruttamento delle sinergie territoriali (dove il territorio diventa il luogo 
della produzione, sostituendosi sempre più alla fabbrica), il controllo 
dei canali finanziari e del credito, l’egemonia sui flussi d’informazione e 
di comunicazione rappresentano oggi le principali leve economiche che 
generano ricchezza. Le nostre politiche fiscali, sia a livello nazionale che 
a livello locale-municipale, sono ancora fondate sulla tassazione diretta 
dei fattori produttivi del capitalismo industriale, ovvero, lavoro salariato 
dipendente (per l’80%, Ire) e proprietà dei mezzi fisici di produzione (Ires, 
per il 20%). Ne consegue che buona parte della ricchezza prodotta in un 
territorio sfugge a qualsiasi tassazione, oppure è ancorata a parametri 
regressivi (come nel caso dell’Ici e dell’Irap, dove tutti pagano la stessa 
aliquota a prescindere dalla destinazione d’uso dell’immobile o dell’attività 
produttiva). In secondo luogo, le regioni italiane non sono in grado di 
formulare un bilancio sociale, poiché le spese per la protezione sociale sono 
disseminate in vari capitoli di spesa che fanno capo a diversi assessorati. 
Chi amministra i territori dovrebbe almeno mettere all’ordine del giorno 
la costituzione di un bilancio di sostenibilità sociale, in grado di fornire un 
quadro socio-economico delle fonti di produzione della ricchezza regionale 
su cui implementare una politica fiscale per il reperimento delle risorse 
necessarie a garantire un reddito di esistenza.


In un mondo flessibile è dunque inutile continuare a rincorrere miti del 
lavoro stabile e indeterminato ormai anacronistici, non praticabili. Crediamo 
invece sia opportuno e realistico uscire dall’ipocrisia che vede nel lavoro 
atipico una marginalità e non la normalità, e inventare delle tutele contro 
la precarietà che siano insieme sostenibili e efficaci. Se l’intellighentsia di 
sinistra italiana non ha inventiva, almeno che cerchi di individuare delle strade 
già provate in Europa.
Se il mercato del lavoro ci vuole “flessibili” allora ci piacerebbe vivere la 
flessibilità senza subire la precarietà. In altri termini ciò significa ribadire la 
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supremazia del “diritto alla scelta dell’attività lavorativa” sul semplice “diritto 
al lavoro” (qualunque esso sia).
Ciò che la nuova composizione produttiva del lavoro, la moltitudine, indica 
è un traguardo di autotutela sociale, per togliere la maschera oramai 
ventennale di propaganda neoliberista a favore del concetto di fl essibilità, 
inganno semantico che cela realtà di precarietà sempre più generalizzata e 
capillare in tutta Europa.
Gli ammortizzatori sociali, proposti da buona parte del centro-sinistra, sono 
vere e proprie elemosine di non-diritti. Gli ammortizzatori sono pallidi 
palliativi per tenere sotto controllo le conseguenze nefaste della precarietà 
esplosa dopo il pacchetto Treu, che ha innescato il processo di sostituzione 
di contratti tipici con contratti atipici continuato con la legge 30.


Reclama reddito! 
La richiesta di un reddito sganciato dal lavoro si appresta a diventare un 
obiettivo di lotte concrete contro le forme contemporanee di precarizzazione 
del lavoro e della mortifi cazione della dignità delle donne e degli uomini.
Il dibattito su questo tema a livello nazionale ha cercato inizialmente di defi nire 
gli assi portanti del concetto: che cosa si intende per reddito di cittadinanza, 
chi ne avrebbe diritto? Questo proprio per evitare fraintendimenti ed 
equivoci, vista anche l’aleatorietà della parola “reddito”. In seconda battuta 
ha cominciato a valutare l’attualità e la praticabilità di una simile proposta 
nel contesto post-fordista del processo di accumulazione. Infi ne, si è messo 
in luce il ruolo strumentale che può avere l’obiettivo di un reddito garantito 
come fattore di ricomposizione sociale delle diverse soggettività del lavoro 
oggi divise e frammentate.
Analizziamo brevemente questi tre punti, tenendo presente che le risposte, 
ovviamente, non possono essere esaustive e che le questioni aperte sono 
numerose. 


Defi nizione: per reddito di cittadinanza, nella sua accezione più generale, si 
intende l’erogazione di una certa somma monetaria a scadenze regolari e 
perpetua in grado di garantire una vita dignitosa, indipendentemente dalla 
prestazione lavorativa effettuata. Per tale defi nizione, questa erogazione 
deve avere due caratteristiche fondamentali: deve essere universale ed 
incondizionata, deve cioè entrare nel novero dei diritti umani.
In altri termini, il reddito di cittadinanza va dato a tutti gli esseri umani 
in forma non discriminatoria (di sesso, di razza, di religione, di reddito). E’ 
suffi ciente, per averne diritto, il solo fatto di esistere.
Il concetto di reddito rientra esclusivamente nell’alveo della distribuzione 
delle risorse, una volta dato il livello di ricchezza complessiva. Tutte le 
proposte di tipo distributivo che fanno riferimento o alla condizione 
professionale (stato di disoccupazione e/o di precarietà insuffi ciente a 
garantire un reddito minimo) o all’obbligo di assumere degli impegni di tipo 
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contrattuale, pur se sganciati dalla prestazione lavorativa (come il Reddito 
minimo di inserimento in Francia) sono discriminanti e non conformi 
allo status di “diritto inalienabile individuale”. Non è così per il reddito di 
cittadinanza: partendo dal presupposto che oggi è l’intera vita delle persone 
ad essere messa a profitto, il terreno del conflitto non può essere limitato 
al solo luogo di lavoro (fabbrica, ufficio...) bensì all’intero territorio, luogo 
composito della produzione materiale e immateriale, dell’immaginario e del 
consenso sociale.


L’attualità del reddito di cittadinanza (o bio reddito, o reddito di esistenza) e la 
sua praticabilità derivano dall’analisi delle moderne forme dell’accumulazione 
dominanti nel mondo capitalistico occidentale. 
La ristrutturazione tecnologica ha profondamente modificato le forme di 
erogazione del lavoro e di origine del profitto. Oggi non solo le braccia, 
ma anche la mente ed il tempo di vita sono diventati fattori produttivi 
che danno origine a livelli crescenti di produttività, che  assume caratteri 
“sociali” e non più individuali: una produttività sociale che deriva sempre 
più dalle esperienze e dai saperi soggettivi dei singoli individui, dalla loro 
cooperazione nella produzione. Ciò porta ad una ridefinizione della 
separazione fordista tra lavoro manuale e lavoro intellettuale, tra produzione 
materiale e produzione immateriale, tagliando trasversalmente non solo 
l’attività di trasformazione industriale e il settore terziario, ma influenzando 
pesantemente sui meccanismi di finanziamento e sulla dinamica dei mercati 
finanziari. Nel fordismo il rapporto capitale-lavoro si era sviluppato 
all’interno di un patto sociale, garantito a livello nazionale, che da un lato 
legava incrementi di produzione a incrementi dell’occupazione, e dall’altro 
imponeva la distribuzione di parte dei guadagni di produttività al reddito 
da lavoro salariato, consentendo una crescita contemporanea di salario e 
profitto. Oggi il livello di sfruttamento insito nel rapporto capitale-lavoro 
produce incrementi di produttività “sociale” che non vengono ridistribuiti 
ma sono ad esclusivo appannaggio della crescita dei profitti e della rendita 
finanziaria. La ridefinizione di un nuovo patto sociale post-fordista non può 
che partire dall’esigenza di una ridistribuzione sociale del reddito. Il reddito di 
cittadinanza è dunque la forma più moderna compatibile con l’attuale sistema 
di accumulazione flessibile, resa possibile da un intervento redistributivo dei 
guadagni di produttività immateriale, che oggi sfuggono alle statistiche ufficiali, 
ma che producono quella ricchezza per lo più utilizzata per la speculazione 
finanziaria internazionale e che è all’origine delle più moderne forme di 
esclusione sociale. In linea generale, un intervento sui guadagni di produttività, 
tramite una tassazione sui beni capitali o sugli investimenti diretti all’estero, 
e sulle transazioni finanziarie, ad esempio tramite l’introduzione di una Tobin 
Tax, sono dunque i campi dai quali reperire le risorse per un finanziamento 
possibile del reddito di cittadinanza.
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La proposta del reddito 
di cittadinanza è, dunque, 
una proposta riformista, in 
quanto non va a modificare 
le condizioni strutturali 
dello sfruttamento 
capitalistico. E’ sicuramente 
un esempio di riformismo 
“radicale”, nel senso che 
si muove comunque in 
direzione opposta a quella 
insita nel perseguimento 
di politica dei redditi, di 
concertazione sindacale 
e di flessibilizzazione 
e precarizzazione del 
mercato del lavoro. 
Il reddito di cittadinanza 
apre tuttavia delle 
dirompenti contraddizioni 


all’interno della gerarchia economica. In primo luogo, rompe il 
disciplinamento sociale imposto dal ricatto del bisogno e dalla necessità 
del lavoro. E’ diritto all’ozio contro l’etica del lavoro precario, coatto, 
alienato. Da questo punto di vista aumenta il grado di autonomia decisionale 
e di libertà dei diversi soggetti del lavoro e del non-lavoro, è forma di 
contropotere all’asservimento del lavoro. Da la possibilità alle persone di 
rifiutare lavori con condizioni sfavorevoli, soprattutto da un punto di vista 
della sicurezza, dunque indirettamente va ad agire in positivo sulle spese 
da parte delle aziende per la sicurezza sul posto di lavoro. In un mercato 
del lavoro caratterizzato sempre più dalla prevalenza della contrattazione 
individuale a tutti i livelli (salario, diritti, tempo di lavoro), anche laddove 
esistono forme di contrattazione collettiva (lavoratori dipendenti a tempo 
indeterminato pubblici e privati), la capacità di sviluppare forme conflittuali 
per il miglioramento delle proprie condizioni lavorative e reddituali si 
scontra con la frammentazione dei soggetti del lavoro. Lo sviluppo di forme 
estese di microconflittualità è certamente condizione necessaria per poter 
intervenire positivamente sulla propria condizione, ma di per se non è più 
sufficiente per modificare i rapporti di forza oggi dominanti a livello sociale. 
Diventa sempre più necessario definire livelli di scontro che riguardino 
aspetti trasversali delle diverse soggettività del lavoro, indipendentemente 
dal posto di lavoro. Le questioni del reddito e del tempo di lavoro vanno 
incontro a questa esigenza. Per questo il reddito di cittadinanza è strumento 
di intervento sociale, necessario per lo sviluppo di nuove potenzialità 
conflittuali, per essere più padroni del nostro destino.
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CONCLUSIONI E ALCUNE RIFLESSIONI
Dal  punto di vista dell’indagine dobbiamo dire che non è semplice oggi 
investigare l’ambito del lavoro, per i motivi già detti: se negli anni Sessanta 
per l’operaismo dell’epoca era sufficiente monitorare alcune grandi 
fabbriche (Fiat, Porto Marghera, Saint Gobain, ecc...) e il tempo di lavoro, oggi 
bisognerebbe monitorare ambiti territoriali più vasti e il tempo di vita. Non 
è possibile. 
Diventa sempre più necessario, quindi, scambiare conoscenze e informazioni 
sull’evoluzione dei mercati del lavoro, per continuare un lavoro d’inchiesta.
Occorre inoltre verificare e discutere le nuove forme della rappresentanza 
del lavoro, di fronte al fallimento e alla crisi delle tradizionali associazioni 
sindacali, e sviluppare la crescita di forme reticolari di autorganizzazione.
Per quanto riguarda la condizione di precarietà in conclusione pensiamo 
che occorra una riflessione ampia che coinvolga anche gli aspetti che 
apparentemente sembrano scollegati dall’attività lavorativa, ma strettamente 
interni alla vita degli individui. Nel momento in cui la differenza tra tempo 
di vita e tempo di lavoro tende a diventare evanescente e lo sfruttamento 
diventa pervasivo e perenne, la precarietà si fa esistenziale e investe corpi, 
affetti e passioni. La capacità di sovversione e di lotta deve tendere sempre 
più a salvaguardare la nostra libertà di movimento, di pensiero e di autonomia. 
Ovvero deve consentire il controllo della propria vita e del proprio tempo 
di lavoro, senza più essere sottoposta al ricatto del bisogno e alla precarietà 
di reddito. 
La lotta contro la subordinazione del lavoro, per il miglioramento delle 
sue condizioni, per l’allargamento delle garanzie e delle tutele è oggi 
imprescindibilmente legata a quella per il diritto al reddito sganciato dal 
lavoro.


Crediamo che l’erogazione di un reddito garantito possa scardinare, almeno 
in parte, il dispositivo dello sfruttamento, permettendo di rovesciare la 
precarietà imposta, in autonomia e nella possibilità di affermare la propria 
creatività. Un reddito garantito, tra l’altro, ci permetterebbe di non accettare 
qualsiasi condizione lavorativa in nome del solito “meglio questo che 
niente”.   


Tuttavia, oltre a rivendicare un reddito, crediamo sia 
necessario intervenire subito nei propri luoghi di lavoro, 
per non subire quotidianamente questo ricatto. Essere 
precari non significa necessariamente non avere nessun 
diritto o non poterne rivendicare alcuno. Ci si può 
anche difendere e organizzare.
Per questo abbiamo deciso di mettere a disposizione 
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uno sportello di autotutela e supporto organizzativo e 
informativo, che apre tutti i mercoledì, dalle ore 21 alle 
23, nella sala biblioteca del CSA Intifada. Il Punto San 
Precario, come lo abbiamo chiamato, offre assistenza 
e consulenza legale, è uno strumento di supporto 
organizzativo, è un luogo in cui puoi autorganizzarti 
e/o difenderti per vie legali con altri precari che vivono 
la tua stessa condizione, in cui puoi unirti con i tuoi 
compagni di lavoro per capire come affermare insieme 
i propri diritti.


Concludendo, la moltitudine può ricomporsi soggetto autonomo 
politico se è in grado di aumentare il potere contrattuale individuale 
attraverso un progetto plurimo di interventi sul territorio e sui 


luoghi di lavoro in grado di 
sviluppare contropotere col 
quale sottrarsi via via al ricatto 
della subordinazione del lavoro, 
sia esso salariato o autonomo 
eterodiretto, aumentare le tu-
tele e le garanzie sul lavoro e 
favorire il processo di liberazio
ne dal lavoro a vantaggio di una 
gestione autonoma e consape-
vole della propria esistenza.
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O


QUESTIONARIO PRECARIO


1- GENERE:   Femminile    Maschile


2- ETA’:   Da 15 a 20 anni    Da 21 a 30 anni   Da 31 a 40 anni    Oltre 41 anni


3- NAZIONALITA’:   Italiana    Europea    Non europea
    Se non italiana specificare il paese di origine:


4- TITOLO DI STUDIO:   Elementari    Medie inferiori    Medie superiori    Laurea


5- COMPOSIZIONE DEL NUCLEO ABITATIVO:   Con i genitori/parenti    Da solo/a    
Con amici
         Col partner    Col partner e figli  Altro:


6- PAGHI L’AFFITTO?    Si    No 
    6a- Se si quanto?    Meno di 300   Tra 300 e 500   Tra 500 e 700    Oltre 700 


7- REDDITO ANNUALE DELLA FAMIGLIA DI PROVENIENZA:
        meno di 10mila   Tra 10 e 20mila    Tra 20 e 30mila     Tra 30 e 50mila 
        Oltre 50mila        Non so    
    7a- Se non sai, qual’è la professione dei tuoi genitori?
            Madre:                                                  Padre:


8- SVOLGI ALTRI LAVORI?   No    Si    Saltuariamente


9- CHE TIPO DI CONTRATTO HAI? 
Prestazione occasionale
A tempo parziale
A tempo indeterminato
Co.Co.Pro  
Contratto di inserimento
Intermittente
A nero
Dipendente a tempo determinato                                                                          
Partita I.V.A.
Apprendistato
Interinale
Contratto di associazione in partecipazione                                                           
Altro:
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10- DURATA DEL/I CONTRATTO/I:   
 Fino a 3 mesi    Fino a 6 mesi    Fino ad 1 anno                             
        Fino a 3 anni     Oltre 3 anni


11- QUANTO E’ LA TUA PAGA ORARIA?


12-TI SEI RIVOLTO AD UN’AGENZIA INTERINALE?    Si    No
Se si:
  12a- Quanti lavori hai svolto tramite agenzia interinale?
  12b- Perché ti sei rivolto ad un’agenzia interinale?
       Per necessità    Per scelta personale    Per l’opportunità di un percorso di 
lavoro più vario
       Perché mi offre la possibilità di mantenermi gli studi  
       Altro:
  12c- Qual’è il rapporto con la tua agenzia interinale? 
       Ottimo    Buono     Soddisfacente    Insoddisfacente    Pessimo
   Eventuali commenti personali:
  12d- La scelta del lavoro interinale è per te una situazione provvisoria?    Si    No
 
13- QUALI DIRITTI SONO TUTELATI DAL TUO CONTRATTO DI LAVORO?
           Malattia    Maternità    Tredicesima    Quattordicesima    Accantonamento 
TFR
        Versamento contributi pensionistici    Versamento contributi assistenziali
        Ferie retribuite   Non so  Altro:
 
14- QUANTE ORE SETTIMANALI PREVEDE IL TUO CONTRATTO? 
           1/19    20/34    35/40    Oltre 40    Non è previsto un monte ore preciso


15- QUANTE ORE DI LAVORO EFFETTIVE FAI IN MEDIA ALLA SETTIMANA?
           1/19    20/34    35/40    Oltre 40 specificare:


16- LE MANSIONI CHE SVOLGI RISPECCHIANO QUELLE PREVISTE DAL TUO 
CONTRATTO?
        Si    No    Non so


17- VORRESTI CHE, ALLO SCADERE DEL CONTRATTO, L’AZIENDA TI 
OFFRISSE DI RIMANERE  A TEMPO INDETERMINATO?
          Si, mi piacerebbe rimanere in questa azienda perché mi trovo bene
          Si, mi piacerebbe rimanere anche se non penso che questo sia il lavoro giusto 
per me
          Si, ho bisogno di soldi e accetterei qualsiasi lavoro
          No, vorrei un lavoro più gratificante anche se non importa che sia per 
sempre
          No, vorrei un lavoro più gratificante e che sia a tempo indeterminato
          No, ho accettato questo tipo di contratto proprio perché mi permette di 
fare altro
          Non so  Altro:
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18- HAI MAI TROVATO DIFFICOLTA’ NELL’ACCEDERE A PAGAMENTI RATEALI 
O A MUTUI?
        Non ho mai effettuato pagamenti rateali né mutui    Raramente    Spesso    
Mai
19- PERCEPISCO UNO STIPENDIO CHE:
        Mi basta ad arrivare a fine mese    Mi è appena sufficiente ad arrivare alla fine 
del mese
        Non mi è sufficiente ad arrivare a fine mese  Altro:


20- SEI ISCRITTO AL SINDACATO?    Si    No  Se si, quale?


21-HAI MAI PARTECIPATO A SCIOPERI O A MANIFESTAZIONI SINDACALI 
NEGLI ULTIMI ANNI?
         Si    No


22- TI E’ MAI CAPITATO DI RIVOLGERTI AL SINDACATO NELLA TUA 
CONDIZIONE DI
      PRECARIO?    Si    No


23- SENTI IL BISOGNO DI TUTELA SINDACALE?    Si    No    Non so
     23a- Se si, su quali aspetti?    Salario    Formazione professionale    Orario    
Sicurezza
     Altro:


24- COMPLESSIVAMENTE IL LAVORO CHE STAI SVOLGENDO CORRISPONDE 
ALLE TUE  
      ASPETTATIVE?    Si    No, è peggiore di quanto mi aspettassi  
           No, è migliore di quanto mi aspettassi


25- SECONDO TE LA FLESSIBILITA’ E’:
        Un’ ingiustizia cui bisogna ribellarsi
        Una condizione imposta dal mercato cui bisogna adattarsi
        Un bene che mi dà la possibilità di lavorare
        Non so
      Altro:


26- UN REDDITO MINIMO GARANTITO (O INDENNITA’ DI 
DISOCCUPAZIONE):
        Sarebbe di notevole aiuto    Sarebbe appena sufficiente    Servirebbe a poco
        Non servirebbe


27- PENSI CHE SAREBBE UTILE UNA QUALCHE FORMA DI 
COORDINAMENTO DI PRECARI?                                                   
        Si    No    Non so
      Se si, lascia il tuo contatto: e-mail:
                                 
                                            telefono:
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RISULTATI


1- GENERE:   
Femminile    80
Maschile      68


2- ETA’:   
Da 15 a 20 anni      6
Da 21 a 30 anni    99
Da 31 a 40 anni    35
Oltre 41 anni       11


3- NAZIONALITA’:   
Italiana           143
Europea            4
Non europea     5
 
4- TITOLO DI STUDIO:   
Elementari            4 
Medie inferiori     24
Medie superiori    96
Laurea                 25


5- COMPOSIZIONE DEL NUCLEO ABITATIVO:   
Con i genitori/parenti 85
Da solo/a     15
Con amici 9
Col partner 26
Col partner e figl 18


6- PAGHI L’AFFITTO?   
 Si      43
No   110
    6a- Se si quanto?    
Meno di 300 11
Tra 300 e 500 18
Tra 500 e 700 11 
Oltre 700  2


7- REDDITO ANNUALE DELLA FAMIGLIA DI PROVENIENZA:
meno di 10mila 27
Tra 10 e 20mila 47 
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 Tra 20 e 30mila 43
Tra 30 e 50mila 18
Oltre 50mila 18
Non so     4
    7a- Se non sai, qual’è la professione dei tuoi genitori?
            Madre:                                                  Padre:


8- SVOLGI ALTRI LAVORI?   
No    81
Si  26   
Saltuariamente 37


9- CHE TIPO DI CONTRATTO HAI? 
Prestazione occasionale   18
A tempo parziale   4
Co.Co.Pro     25
Contratto di inserimento   6
Intermittente   18
A nero   12
Dipendente a tempo determinato   35                                          
 Partita I.V.A.   5
Apprendistato   17
Interinale   18
Contratto di associazione in partecipazione         4                                               
Altro:   9


10- DURATA DEL/I CONTRATTO/I:   
Fino a 3 mesi     26
Fino a 6 mesi     25 
Fino ad 1 anno    49       
Fino a 3 anni   16
Oltre 3 anni  10


11- QUANTO E’ LA TUA PAGA ORARIA?


12-TI SEI RIVOLTO AD UN’AGENZIA INTERINALE?   
Si     63
No 89


Se si:
  12a- Quanti lavori hai svolto tramite agenzia interinale?
  12b- Perché ti sei rivolto ad un’agenzia interinale?
       Per necessità        12
       Per scelta personale    13
       Per l’opportunità di un percorso di lavoro più vario 2
       Perché mi offre la possibilità di mantenermi gli studi   4
       Altro:
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  12c- Qual’è il rapporto con la tua agenzia interinale? 
       Ottimo 2
       Buono 12
       Soddisfacente 14
       Insoddisfacente 15
       Pessimo 14
       Eventuali commenti personali:
  12d- La scelta del lavoro interinale è per te una situazione provvisoria?    
       Si  49
       No 1
 
13- QUALI DIRITTI SONO TUTELATI DAL TUO CONTRATTO DI LAVORO?
        Malattia   76
        Maternità   26
        Tredicesima   65
        Quattordicesima   26
        Accantonamento TFR   46
        Versamento contributi pensionistici 66
        Versamento contributi assistenziali 33
        Ferie retribuite      56
        Non so   31
        Altro:   1
 
14- QUANTE ORE SETTIMANALI PREVEDE IL TUO CONTRATTO? 
           1/19   13
           20/34   26
           35/40   69
           Oltre 40   8
           Non è previsto un monte ore preciso


15- QUANTE ORE DI LAVORO EFFETTIVE FAI IN MEDIA ALLA SETTIMANA?
           1/19 13
           20/34 34
           35/40 40
           Oltre 40 specificare: 36


16- LE MANSIONI CHE SVOLGI RISPECCHIANO QUELLE PREVISTE DAL TUO 
CONTRATTO?
        Si  113
        No 31
        Non so 5


17- VORRESTI CHE, ALLO SCADERE DEL CONTRATTO, L’AZIENDA TI 
OFFRISSE DI RIMANERE  A TEMPO INDETERMINATO?
          Si, mi piacerebbe rimanere in questa azienda perché mi trovo bene 66
          Si, mi piacerebbe rimanere anche se non penso che questo sia il   
          lavoro giusto per me      19
          Si, ho bisogno di soldi e accetterei qualsiasi lavoro   16
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          No, vorrei un lavoro più gratificante anche se non importa che sia 
          per sempre      7
          No, vorrei un lavoro più gratificante e che sia a tempo indeterminato 17
          No, ho accettato questo tipo di contratto proprio perché mi 
          permette di fare altro      4
          Non so        2
          Altro:
18- HAI MAI TROVATO DIFFICOLTA’ NELL’ACCEDERE A PAGAMENTI RATEALI 
O A MUTUI?
        Non ho mai effettuato pagamenti rateali né mutui 80
        Raramente    15
        Spesso    28
        Mai    18
19- PERCEPISCO UNO STIPENDIO CHE:
        Mi basta ad arrivare a fine mese   44
        Mi è appena sufficiente ad arrivare alla fine del mese 51
        Non mi è sufficiente ad arrivare a fine mese 50
        Altro:    1


20- SEI ISCRITTO AL SINDACATO?    
Si     11
No   137
Se si, quale?


21-HAI MAI PARTECIPATO A SCIOPERI O A MANIFESTAZIONI SINDACALI 
NEGLI ULTIMI ANNI?
Si     61
No 86


22- TI E’ MAI CAPITATO DI RIVOLGERTI AL SINDACATO NELLA TUA 
CONDIZIONE DIPRECARIO?    
Si     23
No 109


23- SENTI IL BISOGNO DI TUTELA SINDACALE?    
Si     90
No     55
Non so 36
     23a- Se si, su quali aspetti?    
Salario     67
Formazione professionale 31
Orario     36
Sicurezza 48
Altro: 5


(consulenza legislativa, tutela legale, mobbing,  continuità lavorativa 
inquadramento progressivo, più controllo sui falsi cococo e pro e più 
comunicazione con le aziende che se ne servono, specie quelle private 
sotto i 15 dip, consulenza varia
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24- COMPLESSIVAMENTE IL LAVORO CHE STAI SVOLGENDO CORRISPONDE 
ALLE TUE ASPETTATIVE?    
Si        84
No, è peggiore di quanto mi aspettassi   48
No, è migliore di quanto mi aspettassi  6


25- SECONDO TE LA FLESSIBILITA’ E’:
Un’ ingiustizia cui bisogna ribellarsi     53
Una condizione imposta dal mercato cui bisogna adattarsi  51
Un bene che mi dà la possibilità di lavorare   23
Non so      15
 
26- UN REDDITO MINIMO GARANTITO (O INDENNITA’ DI 
DISOCCUPAZIONE):
Sarebbe di notevole aiuto    66 
Sarebbe appena sufficiente     27
Servirebbe a poco 34
Non servirebbe 11


27- PENSI CHE SAREBBE UTILE UNA QUALCHE FORMA DI 
COORDINAMENTO DI PRECARI?                                                   
Si 84
No     10
Non so 51
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Grazie...
Grazie a tutti i precari e le precarie di Empoli che hanno compilato il 
questionario; grazie per la pazienza nel restare a conversare a volte anche 
dopo un’intera giornata di lavoro, senza di voi questa inchiesta non sarebbe 
stata possibile.
Grazie ai cari cugini dei COBAS Empoli-valdelsa, che ci sopportano e ci 
supportano in tutte le iniziative, che ci aiutano a risolvere i problemi che 
incontriamo, sempre disponibili, mai stanchi; senza di voi questa inchiesta 
sarebbe stata possibile ugualmente... comunque grazie!
Grazie a tutt@ quell@ che hanno collaborato, direttamente o indirettamente, 
a questo lavoro d’inchiesta. 
Grazie alla rete per come è: aperta, democratica, pozzo di informazioni senza 
fondo.
Grazie a tutt@ quell@ che hanno animato lo splendido Primo Maggio 2007, 
grazie di cuore, quella giornata e le emozioni che ha suscitato dentro tutti 
noi sono ancora vivi. Un’orda precaria è apparsa per la prima volta 
con tutta la sua potenza al tradizionale corteo empolese, uno 
sciame moltitudinario che apparentemente si è dissolto, ma in realtà vive e 
resiste nella quotidianità. Pronto a riapparire.
Grazie a San Precario, protettore dei precari e delle precarie della terra, 
che ci proteggi dal basso della rete e ci dai i superpoteri per arrivare a fine 
mese.
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TU SEI LIBER@:
• Di riprodurre, distribuire, comunicare al pubblico, esporre al pubblico, 


rappresentare, eseguire e recitare quest’opera.
• Di modifi care quest’opera.


ALLE SEGUENTI CONDIZIONI:


Attribuzione
Devi attribuire la paternità dell’opera nei modi indicati dall’autore o 
da chi ti ha dato l’opera in licenza e in modo tale da non suggerire 
che essi avallino te o il modo in cui tu usi l’opera.


Non commerciale
Non puoi usare quest’opera per fi ni commerciali


Condividi allo stesso modo
Se alteri o trasformi quest’opera, o se la usi per crearne un’altra, 
puoi distribuire l’opera risultante solo con una licenza identica o 
equivalente a questa.


 Ogni volta che usi o distribuisci quest’opera, devi farlo secondo i termini di 
questa licenza, che va comunicata con chiarezza.


• In ogni caso, puoi concordare col titolare dei diritti utilizzi di quest’opera 
non consentiti da questa licenza.


• Niente in questa licenza pregiudica o restringe i diritti morali dell’autore.


Quest’opera è liberamente scaricabile da www.ordaprecaria.org


contatti > orda@ordaprecaria.org
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Crediamo che l’erogazione di un reddito garantito 
possa scardinare, almeno in parte, il dispositivo 
dello sfruttamento, permettendo di rovesciare la 
precarietà imposta, in autonomia e nella possibilità 
di affermare la propria creatività. Un reddito 
garantito, tra l’altro, ci permetterebbe di non 
accettare qualsiasi condizione lavorativa in nome 
del solito “meglio questo che niente”.   


Tuttavia, oltre a rivendicare un reddito, crediamo 
sia necessario intervenire subito nei propri luoghi 
di lavoro, per non subire quotidianamente questo 
ricatto. Essere precari non significa necessariamente 
non avere nessun diritto o non poterne rivendicare 
alcuno. Ci si può anche difendere e organizzare.
Per questo abbiamo deciso di mettere a disposizione 
uno sportello di autotutela e supporto organizzativo 
e informativo, che apre tutti i mercoledì, dalle ore 21 
alle 23, nella sala biblioteca del CSA Intifada. Il Punto 
San Precario, come lo abbiamo chiamato, offre 
assistenza e consulenza legale, è uno strumento 
di supporto organizzativo, è un luogo in cui puoi 
autorganizzarti e/o difenderti per vie legali con altri 
precari che vivono la tua stessa condizione, in cui 
puoi unirti con i tuoi compagni di lavoro per capire 
come affermare insieme i propri diritti.


EUR.










